
BOOM Scambi e volumi record. La Borsa fe-

steggia il possibile accordo tra Pirelli con

AT&T e American Movil. Con Piazza Affari

brinda anche Marco Tronchetti Provera. Pirel-

li, società di cui è pre-

sidente, uscirà dal co-

losso telefonico con

le tasche piene dopo

una gestione poco brillante che
nel giro di cinque anni ha de-
presso, con rare parentesi, il va-
lore del titolo in Borsa.
Nonieri,però. Ierièstataunaca-
valcata. Le azioni della compa-
gnia di telecomunicazioni han-
no visto aumentare il loro valo-
re del 9,55% a 2,34 euro, con il
7,3% del capitale che è passato
di mano. Quelle di Pirelli han-
no segnato un rialzo del 9,42%
a 0,90 euro. La trattativa con gli
americani di AT&T e i messica-
ni di American Movil per la ces-
sione di due terzi della società
Olimpia, laholdingchecontrol-
la con il 18% Telecom, ha scate-
nato gli scommettitori sul futu-
ro del gruppo di telefonia.
In campo alcune ipotesi. La pri-
ma e la più ovvia è quella che
vorrebbe che le trattative tra Pi-
rellie lecontropartidioltreocea-
noandasseroabuonfine,nono-
stante molti esponenti politici
della maggioranza si siano di-
chiarati contrari. Le due società
hanno offerto a Tronchetti Pro-
vera 2,82 euro. Un’enormità,
ma un’azionariato più stabile e
che investa di più e meglio di
quanto ha fatto Pirelli, questo è
il ragionamento degli analisti,
potrebbecomunqueportarebe-
neficio al titolo. Anche a costo
di qualche sacrifico. Nel caso
che l’accordo vada in porto, c’è
un mese dei tempo, potrebbero
sorgere ostacoli anche di natura
Antitrust. Inaltri termini,AT&T
eAmericanMovilpotrebberoes-
sere costretti a cedere il control-
lo di Ti Media (+2,5% a 0,33 eu-
ro), la società cui fanno capo
La7 e Mtv.
L’altra ipotesi inveceèchesuTe-
lecom si scateni la battaglia. Se-
condoalcunianalistiabrevepo-
trebbescendere incampoadife-
sa dell’italianità una cordata di
banchee imprenditoriconInte-
sa-Sanpaolo in testa e a seguire
Mediobanca e Generali che, se-
condo un portavoce della com-
pagnia triestina, «non prende-
ranno decisioni fino a quando
l’offerta non sarà vincolante e
nonscatterà ildirittodiprelazio-
ne».
C’è anche chi scommette che la
spagnolaTelefonica, finoaqual-
chetempofa inprocintodicon-
cludere un accordo con Tele-
com, osservi molto da vicino
quanto sta accadendo, cercan-
do di comprendere se ci sia spa-
zio di manovra per entrare di
nuovo in trattativa con Pirelli.

Ma dietro gli scambi di ieri po-
trebbe anche nascondersi an-
cheunamanocherastrellaazio-
ni in vista dell’assemblea del
prossimo 4 aprile. Il fine è quel-
lodi contrastare la listadicandi-
dati che verrà presentata da
Olimpia (il termineultimoèdo-
podomani) e che forse non avrà
piùcomepresidenteGuidoRos-

si, che ai progetti di Tronchetti
si è sempre opposto.
Comunque si concluderà la vi-
cendaPirelli incasseràunamon-
tagna di soldi. Incluso l’eserci-
ziodi put option, chedà aTron-
chetti Provera la possibilità di
vendere entro un anno anche il
terzo rimanente di Olimpia, la
Bicocca si metterà in cassa qual-

cosa come 3,6 miliardi di euro.
Con questi soldi la posizione fi-
nanziaria netta del gruppo pas-
serebbe da un saldo negativo di
1,7miliardiaunopositivodicir-
ca 1,8 miliardi. Tanto denaro
che Tronchetti Provera potreb-
be reinvestire nel business dei
pneumatici magari acquistan-
do il 39% di Pirelli Tyre che un
anno fa il finanziere-industriale
aveva ceduto alle banche e che
vale circa 1,2 miliardi. In que-
st’ipotesi resterebbero600milio-
ni di cassa da utilizzare come le-
va finanziaria per poter indebi-
tarsi e acquistare altre attività.
In definitiva si ricreerebbero le
condizioni che portarono nel
2001 Tronchetti all’acquisto di
Telecom allorché qualche mese
primariuscìavendere lefibreot-
tiche Pirelli all’americana Cor-
ning per un mucchio di quattri-
ni. Insomma, per la Bicocca sa-
rebbeunritornoalpassato.Con
unapiccolaparticolarità: l’affos-
samento e l’alienazione di Tele-
com.
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Oltre 100 milioni di clienti
nell’America Latina

RIVINCITE La mossa a sorpresa che rivaluta il patrimonio della società della Bicocca e costringe in ginocchio i difensori dell’italianità dell’impresa telefonica

Il pesce d’aprile di un capitalismo senza qualità

America Movil

■ Telecomrischia orauna «ulte-
riore fase di stallo e di incertezza
con pericoli di spacchettamento»
elasoluzioneprospettata«potreb-
be essere conveniente per Tron-
chetti Provera ma in contrasto
con gli interessi di sviluppo dell'

azienda e del Paese». Sono queste
le indicazioni contenute in una
nota f congiunta della segreteria
nazionale della Cgil e della Slc, il
sindacato di settore. «Le imprese
americane comprerebbero con
poca spesa Telecom Italia grazie

alla struttura della catena di con-
trollo più volte denunciata dal
sindacato come il vero punto de-
bolecheha impeditoallaazienda
di crescere e che ora la penalizza
definitivamente». E in questo ca-
so, secondo Cgil e Slc, «Telecom
rischia una ulteriore fase di stallo
e di incertezza con pericoli di
spacchettamento,del restogiàan-
ticipati in relazioneaTelecomIta-
lia Media». La preoccupazione è
grandeperchésecondoil sindaca-

to «c'è il rischio di uno svuota-
mento del patrimonio tecnico e
professionale dell'azienda insie-
me all'incertezza che ancora per-
mane sugli assetti regolatori della
Rete». E la critica va anche al go-
verno: «Appare positivo - afferma
la Cgil - ma in ritardo il giudizio
criticochesingoli ministrihanno
espresso rispetto alle decisioni di
PirelliditrattareconAT&TeAme-
rican Movilas. Sono mesi che il
governohadecisodinoninterve-

nire direttamente e quando lo ha
fatto,come da ultimo ancora il
presidente del Consiglio, è sem-
brato dare un avallo preventivo
alledecisionipoiassuntedall'azio-
nista di riferimento».
Sullo stesso piano anche i com-
menti di Cisl e Uil: «Sarebbe un
fatto gravissimo che Telecom, re-
te strategica per il paese, fosse ce-
duta in mani straniere - dichiara
Annamaria Furlan, segretario
confederaleCisl - ingiococ'è ilde-

stino del più grande gruppo tele-
fonico del paese, l'ultimo di pro-
prietà italiana». E il leader della
Uil,LuigiAngeletti, ècontrarioal-
la cessionedella quotadimaggio-
ranza di Olimpia: «La vendita di
Telecom a noi non piace e siamo
preoccupati per il futuro dell'
azienda e, soprattutto, dei lavora-
tori, però troviamo stucchevole il
grido“nonpassa lostraniero”per-
ché stavolta sul Piave bisogna
mettere i soldi».

Dalla razza padana alla razza mes-
sicana.Lemagnifichesortidelle tele-
comunicazioninazionali potrebbero
diquia unmese veleggiaredaunca-
po all’altro del mondo. Il magnifico
timoniere sarebbe Marco Tronchetti
Provera,chesperadi traversare l’ura-
gano e approdare ai lidi dorati d’ol-
treoceano, riempiendo la sua cassa-
forte e lasciando l’Italia a guardare e
atelefonaresu licenzastraniera.Era-
vamodeiprimatisti.Rischiamodi fi-
nire peggio che in mutande: l’Omni-
tel, fondata da De Benedetti, è alla
dipendenze dell’inglese Vodafone;
Enelaveva inventatoWinde l’hace-
duta al fondo Weather dell’egiziano
Naguib Sawiris; “3”, unica compa-
gnia umts, appartiene ai cinesi della
Hutchinson Whampoa. Ci restava
Telecom, restiamo avvinghiati a Te-
lecom, come al tricolore, ma Tron-
chetti Provera dopoaver a lungodia-
logatoconl’australianoRupertMur-
doch, detto lo squalo, s’è inventato
quest’altra strada, un pesce d’aprile
condiviso con americani e messica-
ni, che sembra uno sberleffo per chi
ancora sogna “italiano”. Di fronte
al quale potrebbe aver ragione persi-
no il neodemocristiano Rotondi, che
ci racconta come questo sia ilmerca-

to, chiedendo a tutti di arrestarsi
quindidi frontealla sua inalienabile
libertà. Sarebbe da incoscienti però
nonaccogliere con rammarico lano-
tizia dell’eventuale salto al di là dei
mari di una tanto strategica (e stori-
ca) impresa italiana e non rimpian-
gere i tempi in cui i famosi cavalieri
distribuiti tra Brescia e Mantova, da
ChiccoGnutti a Roberto Colaninno,
si gettavano, il cuore oltre l’ostacolo,
nell’impresa gigantesca della telefo-
nia privatizzata. Onore all’azzardo
dei “grandi progetti”. Con gli ameri-
cani e con i messicani si può avverti-
re il gusto esotico e modernista della
globalizzazione in casa nostra. Ma
come si fa a nascondere l’amarezza
di vivere in un paese che rischia di
perdere un altro pezzo, in un paese
dove i primi a far dietro frontdavan-
ti all’impresa sono proprio gli im-
prenditori, che esaltano il mercato
purchè sia protetto, garantito, sov-
venzionato (anche grazie ad impre-
vedibili “tesoretti”, come invoca
Montezemolo),ecceteraeccetera.Do-
ve nessuno ti chieda idee, coraggio,
piani industriali, dove mai una sfi-
da si presenti, un rischio si calcoli.
Marco Tronchetti Provera sembra di
questa stoffa: se ha rischiato, ha ri-
schiato (molto, in passato) con l’In-
ter o con le sue regate.Con la Pirelli e

con i telefoni è passato via via all’in-
casso. Smobilitando, ma incassan-
do. Come quando nel 2001, proprio
all’albadell’operazioneTelecom, ce-
dette la FotonicaPirelli, definita solo
un anno prima la «produzione del
futuro», intascando una stock op-
tions di circa cinquecentomiliardi di
lire, che il Wall Street Journal definì
una vergogna per il capitalismo ita-

liano. Il risultato è che la Pirelli da
multinazionale s’è ridotta, sotto la
sua regia“commerciale”adazienda
quasi quasi di nicchia: un sacrificio
per coprire i “debiti di gioco” (finan-
ziario ovviamente) del suo presiden-
te. Debiti che riporterebbero ovvia-
mente a Telecom, al primo anno di
governo Berlusconi, quando Tron-
chetti, con Edizioni Holding dei Be-
netton, attraverso Olimpia, rilevò il
cento per cento della lussemburghe-

se Bell in Olivetti, arrivando a con-
trollare per questa via il 23 per cento
della società telefonica. Un pasticcio
di sigle, quote azionarie, partecipa-
zioni. Nel 2003 Tronchetti decise di
scorciare la catenadi controllodiTe-
lecom fondendo Telecom Italia con
la controllante Olivetti. Nascendo
una nuova Telecom (quotata in bor-
saapartiredal 4agosto), scomparve
il marchio Olivetti. Un altro addio,
un’altra dismissione alle spalle. Al-
tro colpo nel 2005, quando Telecom
lanciò un’Opa di quattordici miliar-
di e mezzo sulla controllata Tim.
Nel via e vai miliardario, molti non
ci capiranno più nulla. Sta di fatto
che i debiti della capogruppo Tele-
com schizzarono da 29 a 44 miliar-
di di euro, diventarono una specie di
cappioalcollodell’italianitàdiTele-
com e consentirono a Olimpia di di-
stribuire bei dividendi. Tronchetti
avevalarispostapronta: iprofittidel-
la telefonia mobile consentiranno la
riduzione dei debiti... S’illudeva pure
lui.
L’anno dopo, ai primi di settembre,
a Cernobbio, per il Workshop Am-
brosetti, il nuovo capo del governo,
Romano Prodi, parlò a Tronchetti
che lo rassicurò: niente svendite,
niente scorpori, rosei orizzonti, mal-
grado i debiti. Pochi giorni dopo

TronchettiProveranavigavaattorno
all’isola di Zante, nel mitico mare di
Grecia, in compagnia del patron di
Sky, Rupert Murdoch, per discutere
di televisione e di contenuti. Voleva
fare la “media company”, basta con
gli obsoleti telefoni. S’avviò così il
balletto della vendita di Telecom,
con ilvelenodipolemiche,di smenti-
teecontrosmentite,nel segnodelpia-

noRovati (AngeloRovati, il consiglie-
re di Prodi). Piano privato, segreto e
notoa tutti, imperniatosulladivisio-
nedella rete fissadaTelecomItalia e
il passaggio del suo controllo sotto
l'ombrello dello Stato, attraverso la
CassaDepositi ePrestiti (con succes-
siva quotazione in Borsa). Insom-
ma,secondoRovati, loStatosi sareb-
be dovuto riappropriare di fili e cuni-
culi, insomma dell’hardware di ba-
se,quello che fa fortenellacontratta-

zioneenel controllo.Pochi giornido-
po Tronchetti Provera presenterà in-
vece il suo piano: separazione della
rete fissa dalla telefonia mobile di
Tim(dopo l’opa miliardariadel gen-
naio2005),con ilprogettodivender-
la. Tensioni sempre più aspre. Il 15
settembre Tronchetti Provera lascia-
va la presidenza di Telecom. Arrivò
GuidoRossi. Pochimesiancora (sia-
mo all’inizio del 2007) e Pirelli co-
municava l’intenzione di cedere la
quotadell’ottantaper cento diOlim-
pia. Russi, indiani, spagnoli ne stu-
diarono l’acquisto. Invece il pesce
d’apriledell’altro ieri, grazie al quale
Tronchetti Provera si è ripreso qual-
che carta. Ne ha passate di tutti i co-
lori. S’è trovato tra i piedi persino gli
spioni e i loro giochi sporchi, le inter-
cettazioni e i ricatti, sempre all’om-
bra dello storico marchio Telecom.
Lo ricordiamo nel solito gessato blu
doppiopetto inunacaldissimaconfe-
renza stampa imprecare, sull’orlo di
unacrisidinervi, controquei tradito-
ri.L’offertatransoceanicagli valemi-
liardi di euro e il plauso delle borse,
con una rivalutazione miracolosa
delle azioni Telecom, a favore di Pi-
relli. Il padronese la riderà:arricchir-
si con idebiti.Questo, signori, è il ca-
pitalismo.O forse solo il capitalismo
di capitalisti senza qualità.

America Movil è dal 25 febbraio la
prima compagnia latino-americana per
valore di Borsa, superando la brasiliana
Petrobras, grazie agli 85 miliardi di dollari di
capitalizzazione. Il gruppo, primo operatore
di telefonia mobile con sede a Città del
Messico, è la spina dorsale dell'impero delle
tlc messo in piedi da Carlos Slim Helu, che
secondo la rivista Forbes è il terzo uomo più
ricco del pianeta con una fortuna di 49
miliardi di dollari. America Movil, che conta
108 milioni di clienti e la presenza in 14
paesi (Argentina e Brasile su tutti), detiene
il'80% del mercato in Messico attraverso la
controllata Telcel. Il rapporti tra il gruppo
Telecom e quello del magnate messicano
sono consolidati: America Movil, infatti, ha
rilevato Tim Peru, ridenominata Claro, brand
presente in gran parte dei Paesi
dell'America del Sud.
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Telecom: la Borsa brinda, Tronchetti pure
Comunque si concluda la vicenda, Pirelli incasserà una montagna di soldi: 3,6 miliardi di euro
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AT&T è, in sostanza, la storia del telefono
negli Stati Uniti. La compagnia ha un valore
di Borsa di quasi 250 miliardi di dollari e ha
chiuso il 2006 con utili per 7,3 miliardi e
ricavi per 63 miliardi. AT&T è stata la più
grande compagnia telefonica del mondo.
Nel 1984, vista in posizione di monopolio,
l'azienda fu costretta a dividersi in più
società, dette Ma Bell, compagnia madre, e
Baby Bell, compagnie figlie. Nel 2004 AT&T
ha venduto la sua divisione di rete cellulare
(AT&T Wireless) a Cingular Wireless. Nel
2005 si è fusa con SBC diventandone la
parte operativa nel mercato globale con il
marchio AT&T. La compagnia, che ora
controlla il 100% del capitale di Cingular, il 5
marzo 2006 ha messo a segno l'ultima
grande acquisizione, la BellSouth per 67
miliardi di dollari. La sua rete di
telecomunicazionecopre 127 nazioni.

Dall’incontro in mare
con Murdoch
al piano Rovati
fino alle dimissioni
e all’arrivo di Rossi

Lontani i tempi
di Colannino e Gnutti
Cinque anni
di fuoco (compresi
gli spioni)

L’ipotesi
di una cordata
con Intesa-Sanpaolo
Generali
e Mediobanca

■ di Oreste Pivetta
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«Una soluzione utile al proprietario
ma non certo all’Italia e ai lavoratori»

OGGI

Marco Tronchetti Provera Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

A Wall Street ha un valore
di 250 miliardi di dollari

■ di Roberto Rossi / Roma
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